                                                     Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini, medico afgano, figlio di un diplomatico, pubblica il suo primo romanzo, “Il cacciatore di aquiloni”, nel 2003. I protagonisti sono due bambini, Amir e Hassan, legati da una profonda amicizia, che trascorrono intere giornate insieme giocando e raccontandosi storie. O meglio, Amir racconta storie ad Hassan. Quest’ultimo è, infatti, un hazara, una “razza inferiore”; egli non sa né leggere né scrivere ed è servo, insieme al padre, della famiglia di Amir. Tra i due però vi è un’enorme differenza: il piccolo hazara avrebbe dato la vita pur di salvare l’amico mentre Amir, nel momento del bisogno, si tira indietro. Fin da piccolo è vissuto nel cono d’ombra del padre, un padre severo che rivolge troppe attenzioni al suo servo. Amir invidia molto quel suo amico che riesce a cacciare gli aquiloni, a vincere e ad essere elogiato. Cos’ha quel bambino? In fondo è solo un “ignorantello” che appartiene ad una razza inferiore, giusto? Eppure Baba, il padre di Amir, piange per lui. Perchè? Amir ottiene una risposta solo dopo aver detto per sempre addio ad Hassan, dopo essere emigrato negli Stati Uniti, dopo quindici anni dalla morte del padre: Hassan è il suo fratellastro. Nel momento della verità gli pesa non aver agito da vero amico. Rimediare agli errori del passato non è difficile. Basta ricominciare, aiutare suo nipote Sohrab a riavere l’infanzia rubatagli nei primi anni di vita. Nel romanzo di Hosseini si percepisce chiaramente la nostalgia dell’Afghanistan di un tempo. Al giorno d’oggi non restano che i ricordi sbiaditi degli anziani, ma dei bambini non vi è traccia. Genitori morti, case distrutte, ragazze violentate, sogni inesistenti: i bambini non possono più definirsi tali. L’autore non si fa scrupoli nel narrare le atrocità, la perversione alla quale può arrivare l’uomo. Il lettore resta sbigottito, attonito messo dinanzi ad una realtà che non cammina a pari passo con l’odierno mondo civilizzato e all’avanguardia. Nei primi capitoli Hosseini offre l’immagine significativa di un aquilone che vola alto nel cielo e la riprende poi in conclusione. L’aquilone sembra rappresentare qualcosa in più di un semplice oggetto con cui giocano i bambini, spicca il volo grazie ad Amir e lo stesso accade per i sogni di Sohrab il quale, dopo molto tempo, nutre la speranza che possano realizzarsi. “Il cacciatore di aquiloni” è un romanzo avvincente che ha avuto ottimi riscontri da parte della critica, cattura l’attenzione di chi desidera conoscere la realtà, la storia di un paese che spesso viene stravolta da innumerevoli menzogne, pecca solo di essere letto troppo in fretta. Un romanzo che lascia un segno indelebile in tutti coloro che si apprestano a leggerlo, perché conoscere la realtà delle cose aiuta ad agire responsabilmente per avere un futuro migliore. 
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